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Summary

Thè Lago Pudro peat-bog (Trento) is situated on a basin of glacial 
origin at 508 m; it consists of a vast floating ground, for fhe most part 
destroyed by a peat quarry. Thè vegetation of thè floating ground belongs 
to thè associations Caricetum lasiocarpae, Koch 1926 and Rhynchosporetum 
albae Koch 1926, caracteristics of these peat bogs of transition (Scheuchzeri 
etalia palustris)-, in thè little depressions of thè floating ground, it is 
further present a community of IJtricularia minor, which very probabily 
belongs to thè class Utricularietea intermedio-minoris.

Carex lasiocarpa Ehrh. è una specie circumboreale distri­
buita in Italia su tutta la catena delle Alpi, ove però è sempre 
rara e localizzata, e quindi sull'Appennino centrale, ove era nota 
una sola stazione in Abruzzo, alla torbiera di Campotosto, ora 
scomparsa a seguito della costruzione del bacino idroelettrico 
(Cecchetani, 1907, Fiori, 1923-1929, Marchetti, 1936).

Nella Regione Trentino-Alto Adige tale specie è presente 
in 16 stazioni, corrispondenti a torbiere e rive di laghi, ma nella 
maggior parte dei casi è in regressione e in via di scomparsa.

In questa nota viene esaminata la stazione di Carex lasio­
carpa Ehrh. del Lago Pudro (1) e ad essa seguiranno altri con­
tributi per tutte le altre località del Trentino-Alto Adige, allo
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scopo di presentare una sintesi dei tipi di vegetazione caratte­
rizzati da tale specie, come si presentano sul versante meridio­
nale delle Alpi.

Il Lago Pudro

Con il toponimo di « Lago Pudro » o « Palude Pudra » (1), si 
intende una vasta torbiera situata in una conca a m 508 presso 
il paese di Vigalzano nel bacino del Fersina (Trentino occiden­
tale), indicata con il nome « Le Paludi » sulla tav. I.G.M. 21-11

Fig. 1. - Tav. I.G.M. 21-11 S.O. (1: 25.000); il Lago Pudro è indicato con
il nome « Le Paludi » (autorizz. I.G.M. n. 2088 del 20.IV.1984).

La conca deve la sua origine ad esarazione glaciale e il sub­
strato geologico circostante è rappresentato da filladi quarzifere 
c alluvioni recenti.

In passato esisteva quivi sicuramente, come osserva anche 
Tomasi (1962 e 1963), un lago in seguito colmatosi per deposito 
di resti vegetali che hanno dato origine a un vasto e profondo 
strato di torba. Secondo il Dizionario toponomastico di Lorenzi 
(1932) il Lago Pudro è così chiamato da « pudro » (putrido, 
marcio), in concordanza — si potrebbe aggiungere — con le

(1) Nel settembre 1975 ho avuto occasione di accompagnare al Lago Pudro il 
Prof. Aldo Merola, per la raccolta di piante carnivore dei generi Drosera e Utri­
cularia, per l’Orto Botanico di Napoli; hanno partecipato all’escursione anche il 
Prof. Filippo Marcabruno Gerola, il Prof. Francesco Maria Raimondo e mia moglie, 
Prof. Carmela Cordini Pedrotti.
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caratteristiche dell’antico lago ora prosciugato a causa del de­
posito di resti vegetali che hanno contribuito alla formazione 
della torba stessa.

Secondo Sommadossi (1906) e Trener (1928) la torbiera ha 
una superficie di 14 ettari, mentre lo strato di torba supera 
i 6 m.

Le pendici della conca sono quasi completamente poste a 
coltura (prati falciabili e campi) e qua e là si trovano alberelli 
isolati e boschetti di Quercus robur, Carpinus betulus e Alnus 
glutinosa; alcune aree sono state rimboschite con conifere (so­
prattutto Larix decidua), altre — infine — sono quasi comple­
tamente invase da Robinia pseudo-acacia.

La vegetazione climax della zona circostante il Lago Pudro 
è rappresentata da un’associazione del Carpinion e precisamente 
dal Salvio-Fraxinetum Oberdorfer 1964, come si può notare sulla 
carta della vegetazione del Foglio Trento in scala 1:50.000 (Pe- 
drotti, 1981).

La torbiera appartiene dunque al piano collinare ed è una 
delle più basse di tutto il Trentino, se si esclude il « Lago delle 
Cannelle », una torbiera con caratteristiche abbastanza simili al 
Lago Pudro, situata a m 244 nella zona di Casteller, presso 
Trento (2).

Prima dei lavori di scavo della torba, che hanno pratica- 
mente distrutto il biotopo, il fondo della conca torboso-palustre 
era rappresentato da un prato galleggiante sull’acqua, un vastis­
simo « aggallato » secondo la terminologia in uso in Toscana 
per situazioni analoghe e impiegata anche da Francini (1936) 
per il laghetto di Sibolla, a cui corrispondono i termini di 
Schwingrasen e prairies flottantes degli Autori tedeschi e fran­
cesi rispettivamente.

(2) Ho visitato il Lago delle Cannelle il 24 aprile 1955 con Tullio Perini, 
tecnico preparatore del Museo di Storia Naturale della Venezia Tridentina, e vi ho 
raccolto Menyanthes trifoliata (in fioritura) e Utricularia minor (pure in fiore); il 
28 maggio 1955 vi ho raccolto ancora Menyanthes trifoliata (ormai sfiorita) e Gra­
mola officinalis. Ricordo inoltre la canna d’acqua (Phragmites australis), diverse specie 
di Carex purtroppo non raccolte, e l’aggallato sul quale si camminava con difficoltà. 
Alcuni anni dopo la vegetazione del Lago delle Cannelle è stata completamente 
distrutta per trasformazione della piccola conca in una zona di allevamento della 
selvaggina.
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Dalla presenza della ninfea (Nymphaea alba) e di altre idro- 
fite si può supporre che fossero presenti anche alcune pozze o 
specchi d'acqua residui.

Nella tipologia di Kaule (1973) il Lago Pudro corrisponde 
dunque ad una torbiera di colmamento con un lago residuo (Ver- 
landungsmoor mit Restsee); le pozze d'acqua sono caratterizzate 
da associazioni dell'ordine Potamogetonetalia, l'aggallato da al­
cune associazioni delle torbiere di transizione (Scheuchzerietalia 
palustris) e i bordi della torbiera stessa da varie associazioni di 
prati palustri dell’ordine Magnocaricetalia, in particolare il Ca- 
ricetum elatae Koch 1926, e di prati umidi dell'ordine Molinie- 
talia, fra cui le associazioni J unco-Molinietum Preisg. 1951, Scir- 
petum sylvatici (Maloch 1935) Schwick. 1944 e Lysimachio vul­
garis - Filipenduletum Balatova-Tulackova 1978.

Purtroppo non esiste un rilevamento completo della vege­
tazione eseguito prima delle profonde trasformazioni subite dal­
l'ambiente, mentre dal punto di vista floristico si deve segnalare 
che alcuni botanici trentini del secolo scorso, come il Gelmi e il 
De Sardagna, vi hanno erborizzato, tuttavia in modo irregolare 
e sporadico, dato che anche recentemente è stato possibile rac­
cogliervi specie rare e interessanti, mai segnalate in precedenza, 
come Carex diandra, Carex limosa, Eleocharis quinqueflora ed 
altre (Pedrotti, 1984).

Negli anni 1975-1979 l'asportazione della torba era già ini­
ziata sul lato occidentale della conca e le vasche rimaste dopo 
gli scavi si sono riempite di idrofite e soprattutto di Phragmites 
australis; in seguito lo scavo è proseguito su tutti i lati della 
torbiera per cui nell’estate 1983 rimaneva soltanto una piccola 
porzione ancora intatta, di quello che era sicuramente il più 
vasto aggallato di tutto il Trentino: una sorta di isola galleg­
giante sulla torba e sull’acqua, congiunta mediante uno stretto 
« istmo » con il bordo settentrionale. La parte rimanente è in­
vece totalmente distrutta per cui le associazioni vegetali origi­
narie, tipiche delle torbiere di transizione, sono scomparse o ne 
rimangono tracce profondamente alterate e il suolo nudo, dato 
da residui torbosi, è invaso da associazioni a carattere pioniero 
con Ranunculus sceleratus, Bidens tripartita, Cyperus fuscus ed 
altre. Infine, anche la parte superstite dell’aggallato, presenta 
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ormai in diversi punti gravi segni di degenerazione per la pene- 
trazione e la progressiva invasione da parte di Phragmites austra­
lis, nelle associazioni dell'aggallato stesso, che entro breve tempo 
finirà per essere totalmente occupato da tale specie, anche se 
cesserà lo scavo della torba.

Nell'estate 1983 è stato però possibile effettuare alcuni ri­
lievi in quella parte deH’aggallato ancora intatta e non invasa 
da Phragmites australis, che vengono qui presentati.

La vegetazione dell'aggallato

L'aggallato del Lago Pudro è costituito da un denso strato 
ad andamento leggermente ondulato, formato in prevalenza da 
ciperacee, graminacee e sfagni, che si può percorrere con una 
certa attenzione nella parte che rimane attualmente ; circa 10 an­
ni fa, quando la zona era quasi integra, le parti centrali — ora 
distrutte — si potevano raggiungere soltanto lungo determinati 
percorsi.

L'aggallato presenta una micromorfologia particolare con 
depressioni di qualche decimetro e qua e là sopraelevazioni, date 
soprattutto dagli sfagni, che non formano mai però i cuscinetti 
tipici delle torbiere alte (fig. 2).

Fig. 2. - Schema della vegetazione dell’aggallato del Lago Pudro.
1: Caricetum lasiocarpae; 2: depressioni con Rhynchosporetum 
albae; 3: depressioni con l’Aggruppamento a Utricularia minor.

Tutto l'aggallato è occupato dall'associazione Caricetum la­
siocarpae Koch 1926, mentre nelle depressioni è sviluppata l'asso­
ciazione Rhynchosporetum albae Koch 1926, benché in forma 
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frammentaria, e in quelle più profonde un aggruppamento deno­
minato Aggruppamento a Utricularia minor. Secondo Oberdorfer 
(1967 e 1977) sono pertanto presenti le seguenti unità vegeta- 
zionali:

Scheuchzerio-Caricetea fuscae (Norhag. 1937) Tùxen 1937

Scheuchzerietalia palustris Nordhag. 1937

Rhynchosporion albae Koch 1926

Rhynchosporetum albae Koch 1926

Caricion lasiocarpae Vanden Bergh. apud Lebrun et al 1949

Caricetum lasiocarpae Koch 1926

Utricularietea intermedio-minoris Pietsch 1965
Aggruppamento a Utricularia minor

Caricetum lasiocarpae

Nella tab. 1 sono riportati 5 rilievi eseguiti nella parte cen­
trale dell'aggallato, ancora intatta e non invasa da Phragmites 
australis; tali rilievi sono stati attribuiti all’associazione Cari­
cetum lasiocarpae Koch 1926, che si presenta quivi molto omo­
genea con un numero di specie variabile da 18 a 25 per rilievo 
(media 22 specie).

Nell’associazione sono presenti diverse specie caratteristi­
che dell’alleanza e dell’ordine, tra le quali Carex diandra, specie 
molto rara per il Trentino. Sono presenti anche alcune specie 
del Magnocaricion e in particolare Carex elata, Equisetum li­
mosum e Peucedanum palustre. Lo strato degli sfagni in gene­
rale è abbastanza compatto, ma è rappresentato dalla sola specie 
Sphagnum contortum, alla quale si accompagnano alcuni muschi 
fra cui soprattutto Campylium stellatum, che è comune quasi 
ovunque.

Le specie sono state ordinate nella tab. 1 secondo l’inqua­
dramento di Oberdorfer (1977) che riconosce la validità del­
l'associazione Caricetum lasiocarpae Koch 1926. Non è invece 
possibile attribuire i rilievi del Lago Pudro al Peucedano-Cari-
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Tab. 1 - Caricetum lasiocarpae

Numero del rilievo 
Superficie (in mq) 
Esposizione
Ine 1 inazione 
Ricoprimento (%)

1
10

100

2
10

100

3
10

100

4
10

100

5
10

100

•n 
i-t 
tu 
01 
<t> 
P 
N 
ft>

Carex lasiocarpa 3.3 3.3 2.3 4.4 3.4 5

Sp. caratt. all.(Caricion
lasiocarpae), ord.(Scheuchzerieta-
lia palustris) e c.1. (Scheuchzerio-
Caricetea fuscae)
Sphagnum contortum 2 .3 3.4 3.4 2.3 3.4 5
Menyanthes trifoliata + .2 1 . 1 + . 2 1 .1 1 .2 5
Carex limosa + + 1 . 2 1 .2 + 5
Drosera intermedia 1 .1 + + + + 5
Rhynchospora alba + + . 2 + .2 + . 2 + 5
Trichophorum alpinum + . 2 + . 2 + . 2 + .2 4
Parnassia palustris + + + + . 2 4
Campylium stellatum 1 .2 1 .2 1 . 2 3
Comarum palustre + 1
Calliergon trifarium + 1
Viola palustris + 1
Carex diandra + 1

Sp. del Magnocaricion
Carex elata 1 . 2 1 .2 1 .2 + .2 2 .2 5
Equisetum limosum 1 . 1 1 . 1 1 .1 1 . 1 1 .1 5
Peucedanum palustre + 1 .1 + + + 5
Galium palustre + + + 3
Carex rostrata + + 2

Sp. compagne

Potentina erecta 1 . 2 1 . 2 + 1 .1 1 .2 5
Molinia coerulea 1 . 1 + 1 . 1 + + 5
Drosera rotundifoli a + + + + 1 . 1 5
Epilobium palustre + + + + + 5
Lysimachia vulgaris + + + + + 5
Lythrum salicaria + + + + 4
Valeriana dioica + + + + 4

Aneura pinguis + + . 2 + 3
Drepanocladus revolvens + + . 2 2

Orchis incarnata + + 2
Linum catharticum + + 2
Schoenus ferrugineus + .2 1
Carex panicea + 1
Succisa pratensis + 1

Numero delle specie 25 25 21 18 21

cetum lasiocarpae Tuxen 1937, che secondo Balatova-Tulackova 
(1972, 1976 e 1980) va inquadrato nel Magnocaricion; infatti, ben­
ché nella tab. 1 siano presenti alcune specie di tale alleanza, 
come già detto, tuttavia vi si ritrovano anche Carex limosa, 
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Rhynchospora alba, Drosera intermedia (3), Sphagnum contor­
tum (tutte delle torbiere di transizione), che mancano invece nei 
rilievo della Cecoslovacchia. Nonostante la frequenza di Peuce­
danum palustre, la cenosi del Lago Pudro si distingue netta­
mente dai rilievi presentati da Balatova-Tulackova e va pertanto 
inquadrata nel Caricetum lasiocarpae Koch 1926.

Il Caricetum lasiocarpae del Lago Pudro verso l'esterno della 
torbiera confina con il Caricetum elatae Koch 1926, di cui si 
riportano alcuni rilievi nella tab. 2; anche al Laghestel di Piné 
si verifica una situazione analoga, in quanto il Caricetum lasio-

Tab. 2 - Caricetum elatae

(3) Per la Palude Pudra è stata segnalata anche Drosera anglica Hudson [sub 
D. longifolia L.J da Gelmi (1898); tale specie non è stata da me rinvenuta durante 
l’esecuzione dei rilievi.

Numero del rilievo 
Superficie (in mq) 
Espo sizione 
Inclinazione 
Ricoprimento (Z)

1
10

100

2
10

100

Presenze

Carex elata 5.5 4.4 2
Equisetum limosum 1 . 1 2 . 2 2
Peucedanum palustre + + 2
Lycopus europaeus + + 2
Galium palustre + • 1

Lythrum salicaria 1 . 1 + 2
Lysimachia vulgaris + 1 . 1 2
Epilobium palustre + • 1
Menyanthes trifoliata + • 1
Carex lasiocarpa • + 1
Potentina erecta • + 1
Valeriana dioica • + 1
Molinia coerulea • + 1

Numero delle specie 9 10
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carpae forma una fascia continua attorno al laghetto centrale e 
confina quindi più esternamente con il Carìcetum elatae (Pe- 
drotti e Chemini, 1981).

Rhynchosporetum albae

Nella tab. 3 sono riportati alcuni rilievi dell’associazione 
Rhynchosporetum albae Koch 1926, che si sviluppa sul fondo

Tab. 3 - Rhynchosporetum albae

Numero del. rilievo 1 2 3 4
Superficie (in mq) 1 1 1 1 Q
Esposizione - - - - cn 

(D
Inclinazione - - - - 5
Ricoprimento (%) 100 100 100 100 rt>

Rhynchospora alba 3.4 3. 3 2.3 2 . 2 4

Sp. caratt. all. (Rhynchosporion
albae), ord. (Scheuchzerietalia
palustris) e c1.(Scheuchzerio-
Caricetea fuscae)
Sphagnum contortum + .2 4.5 5.5 + .‘2 4
Drosera intermedia 1 .1 + + 1 . 1 4
Campylium stellatum 4.5 + .2 + 3
Carex 1 imo sa 1 . 1 + 2
Calliergon trifarium + + 2
Parnassia palustris + + 2
Carex lasiocarpa + 1
Menyanthes trifoliata + 1

Sp. compagne

Molinia coerulea + + + + 4
Equisetum limosum + + + + 4
Drosera rotundifolia 1 . 1 1 .1 + 3
Carex e la ta + + .2 2
Dre panoc1 adus revolvens + + 2
Heleocharis palustris + .2 1 . 1 2
Potentina erecta + + 2
Epilobium palustre + 1
Aneura pinguis + 1
Sphagnum inundatum + 1

Numero delle specie 11 13 8 13

delle depressioni che si trovano qua e là sull'aggallato, all’in-
terno dell’ampia zona occupata dal Caricetum lasiocarpae. In 
tali rilievi, oltre a Rhynchospora alba è sempre presente Drosera
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intermedia e, tra le specie compagne, Molinia coerulea ed Equi­
setum limosum. Lo strato degli sfagni è ancora rappresentato 
da Sphagnum contortum e soltanto raramente da Sphagnum 
inundatum', qua e là, infine, si notano delle forti concentrazioni 
di Campylium stellatum come nel caso del rilievo 1.

Rispetto al Caricetum lasiocarpae, si ha una forte diminu­
zione delle specie presenti per rilievo, che variano da 8 a 13, con 
una media di 11.

Nel complesso, tale associazione al Lago Pudro si presenta 
con un aspetto impoverito sia rispetto ai dati della letteratura 
che provengono da varie località dell'Europa media come quelli 
di Oberdorfer (1977), sia rispetto alla torbiera del Vedes in Val 
di Cembra, ove nel Rhynchosporetum albae sono comuni e fre­
quenti Lyycopodiella inundata e Scheuchzeria palustris (Pedrot- 
ti, 1978); in quest ultima località il Rhynchosporetum albae è 
però sviluppato nelle depressioni dell'associazione Sphagnetum 
magellanici (Malcuit 1929) Kàstner e Flóssner 1933.

Aggruppamento a Utricularia minor

Nelle depressioni più profonde dell'aggallato è presente un 
tipo di vegetazione che si distingue nettamente dal Rhynchospo­
retum albae prima descritto; è costituito da uno strato abba­
stanza denso di sfagni fra cui soprattutto Sphagnum inundatum, 
in mezzo ai quali è molto frequente Utricularia minor, che però 
al Lago Pudro è stata rinvenuta soltanto allo stato vegetativo.

Questo tipo di vegetazione, denominato Agruppamento a 
Utricularia minor, probabilmente si può fare rientrare nella 
classe Utricularietea intermedio-minoris, di cui rappresenterebbe 
una forma estremamente impoverita; esso è stato osservato, in 
condizioni abbastanza simili, anche in altre paludi e torbiere 
dei dintorni di Trento.

Stato dell'ambiente

Si ha notizia di scavi di torba al Lago Pudro, benché irrile­
vanti, fin dai primi anni di questo secolo (Sommadossi, 1906); 
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tuttavia lo scavo sistematico, con la conseguente distruzione 
della torbiera, è iniziato soltanto recentemente (Pedrotti, 1977).

A causa dell’interesse botanico e ambientale, il Lago Pudro 
è stato incluso nel Censimento dei biotopi di rilevante interesse 
vegetazionale meritevoli di conservazione in Italia, a cura del 
Gruppo conservazione natura società botanica italiana (1979); 
in tale anno, tuttavia ,l’asportazione della torba aveva già gra­
vemente danneggiato tutta l'ansa occidentale della torbiera, ma 
sarebbe ancora stato possibile intervenire con opportune opere 
di restauro dell’ambiente.

Nonostante altri interventi sotto forma di lettere ed esposti 
al Comune di Pergine e alla Provincia Autonoma di Trento, 
nulla è stato fatto per la salvaguardia di questo ambiente che 
si sarebbe dovuto considerare indubbiamente di carattere ecce­
zionale per il Trentino; veniva anzi messo in evidenza, da taluni 
ambienti naturalistici di Trento, che lo scavo della torba avreb­
be portato alla ricostituzione dell’antico paesaggio lacustre, con 
la nuova formazione del lago. Purtroppo è molto diffusa e radi­
cata l’opinione che è opportuno « ripulire » stagni, torbiere e 
altre piccole raccolte di acqua, dalla vegetazione del fondo e 
delle rive, mentre tale operazione in molti casi si rivela deci­
samente distruttiva nei riguardi delle specie floristiche più rare 
ed esigenti.

In tal modo, ogni richiesta di protezione del Lago Pudro è 
rimasta senza risposta, come quella recente di Cavagna et al. 
(1981).

L’ambiente originario del Lago Pudro è ora completamente 
distrutto; anche il frammento dell’aggallato tuttora esistente si 
presenta ormai gravemente alterato ed è destinato a degenerare 
in breve tempo per invasione di Phragmites australis. Inoltre, 
lungo le rive e nelle zone ove è stata scavata la torba, si sono 
diffuse poche specie, tipiche degli ambienti eutrofici, fra cui 
ancora una volta la già citata Phragmites australis.

Il biotopo ha ora un interesse molto generico, tutt'al più 
come ambiente umido ove possono sostare, e in qualche caso 
nidificare, alcune specie di uccelli acquatici. In queste condi­
zioni, nulla può essere tentato per il suo restauro; anzi, le rare 
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specie tipiche degli ambienti acidi e oligotrofici, anche se an­
cora presenti sull’aggallato, finiranno ben presto con lo scom­
parire per la progressiva eutrofizzazione dell’acqua e conse­
guente invasione di Phragmites australis.

RIASSUNTO

Il Lago Pudro (Trento) è una torbiera che si trova in una conca di 
origine glaciale a 508 m; essa è formata da un vasto aggallato, in gran 
parte distrutto a causa della cava di torba. La vegetazione dell’aggallato 
appartiene alle associazioni Caricetum lasiocarpae Koch 1926 e Rhyn- 
chosporetum albae Koch 1926, tipiche delle torbiere di transizione 
(Scheuchzerietalia palustris); nelle depressioni dell’aggallato è invece pre­
sente un Aggruppamento a Utricularia minor, da rapportare probabil­
mente alla classe Utricularietea inter medio-minor  is.
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Legenda delle tabelle.
Tutti i rilievi delle tabelle n. 1, 2 e 3 sono stati eseguiti al Lago Pudro 

nei giorni 12 e 13 agosto 1983.
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